
                 

IL CONTESTO
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Forlì, a 6 anni dallo scoppio del bubbone della crisi capitalistica, cominciata ufficialmente con il crollo della Lehman Brothers avvenuto nel 2008, appare come una città pesantemente ferita: a fine 2013, si è registrata infatti l'esplosione delle ore di ricorso alla cassa integrazione straordinaria (+38%) e di quella in deroga (addirittura +70%). Da notare che il confronto è stato fatto rispetto ad un altro anno di crisi (il 2012) e non rispetto agli anni precedenti il crack. Le ore di cassa integrazione, spesso anticamera della disoccupazione tout court, solo nel comprensorio forlivese sono giunte alla cifra monstre di 10.201.896, per un totale di circa 10.000 lavoratori coinvolti.
Il tasso di disoccupazione vera e propria, che nel circondario forlivese era al 3,8% (nel 2007), è oggi all' 8,08%, quindi è più che raddoppiato. Dietro a queste percentuali, apparentemente fredde, si nascondono persone in carne ed ossa, ovvero 15.281 disoccupati.
Se poi guardiamo a chi ha la “fortuna” di possederlo un lavoro tramite il quale arrabattarsi per arrivare a fine mese, scopriamo che nemmeno questa fascia di popolazione apparentemente più privilegiata se la passa poi così bene: infatti, su 10 nuove assunzioni, solo 1 è a tempo indeterminato. Le rimanenti 9 sono tutte assunzioni a tempo, con la tagliola della scadenza del contratto sempre sinistramente appoggiata sul coppino del dipendente.
E guardando alla casa, altro bene fondamentale per vivere, scopriamo che le richieste di esecuzione di sfratto sono aumentate, nel giro di un solo misero anno, del 25,63%. Anche in questo caso, dietro un anonimo numero statistico, ci sta la sofferenza di persone che si trovano senza più un tetto sulla testa, per loro e per i loro figli.
Questa è la realtà disumana ormai imperante: non in qualche quartiere degradato metropolitano, ma a Forlì. La miseria non è più confinata nei servizi pietosi di qualche programma di approfondimento serale che vuole sensibilizzare le coscienze sulle condizioni di vita dei popoli del cosiddetto Terzo Mondo, ma è qui, appena fuori dalla porta di casa (sempre per chi la casa, ancora, ce l'ha). Riguarda, se non direttamente noi stessi, un amico, un parente, un vicino. Voltarsi dall'altra parte non serve a niente, non modifica di una virgola la situazione.
Il popolo del Terzo Mondo, ora, siamo noi!
CRISI CAPITALISTICA: CADUTA DAL CIELO O FRUTTO DI SCELLERATE POLITICHE BORGHESI?
Noi, che alle sventure del nuovo millennio profetizzate da Nostradamus non crediamo, e nemmeno riteniamo che la colpa sia da ricercare in qualche sfortunata congiuntura astrale, siamo persuasi che i responsabili dell'attuale nefasto ciclo economico abbiano nomi e cognomi.
E sono da ricercare, prioritariamente, in quel pugno di industriali e banchieri che dominano il paese, supportati da governi “amici” a tutti i livelli, partendo dal Parlamento romano fino ad arrivare alla più piccola giunta comunale. Tutti asserviti alle logiche di sistema, tutti ciechi e rigidamente proiettati verso il perseguimento di una strada che sta lasciando dietro di sé solo miseria e rovine.
I capitalisti e i governanti al loro servizio, aiutati dalla gran cassa mediatica di giornali e televisioni, diffondono come un mantra il dogma del “non ci sono i soldi”. Ogni volta che si parla di sanità, di istruzione, di pensioni scatta il mantra padronale: “non ci sono i soldi”. Quindi, si taglia!
Ma magicamente, ogni volta che le risorse servono ai padroni, i soldi, chissà da dove, spuntano fuori, e in misura ingente!
Due dati valgono più di mille analisi: gli stati dell'Unione Europea (Italia compresa) hanno messo a disposizione di banche private circa il 36% dell'intero PIL comunitario! Stiamo parlando di 4300 miliardi di euro! E a disposizione delle aziende private italiane, principalmente di quelle grandi, sono piovuti, nel solo 2013, circa 30 miliardi di euro.
La morale della favola è la seguente: mentre la maggioranza della popolazione deve stringere la cinghia, una ristretta minoranza si arricchisce e non solo...convince pure la maggioranza che si immiserisce che “non ci sono i soldi”. Nulla di più distante dal vero!
SE CI SONO TANTI DISOCCUPATI LA COLPA È DEI PADRONI E NON DEGLI IMMIGRATI
L'altra falsità che ammorba l'aria che respiriamo, dopo il già citato “non ci sono i soldi”, è il sempreverde “la colpa è degli extracomunitari” (questo jingle ritorna in ogni epoca storica segnata dalla crisi, e non potevamo di certo farne a meno oggigiorno). Certo, come no, sono extra-comunitari ad aver deciso, di punto in bianco, di trasformare la zona industriale di Forlì in un vero e proprio deserto, dove le fabbriche e i diversi siti produttivi delocalizzano uno dopo l'altro, spinti a farlo non certo dallo spirito filantropico di portare sviluppo in paesi “poveri”, ma dai bassi salari che in Polonia piuttosto che in Cina si pagano agli operai.
L'Electrolux, nota azienda forlivese, è un caso emblematico: gli extra-comunitari svedesi proprietari dell'azienda, dopo aver incassato per anni  i soldi della cassa integrazione gentilmente forniti dallo stato, usati come flessibilità per coprire esigenze produttive private, dopo aver ricevuto elogi dal Comune di Forlì per essere un'azienda all'avanguardia nell'occupazione femminile che tanto ha fatto per l'affermazione della parità dei sessi...dopo tutto ciò la proprietà decide che è giunta l'ora di delocalizzare in quei paesi a più basso costo di manodopera oppure...esportare qui in Italia i salari dei paesi dell'Est Europa.
E il ricatto è servito!
E quando le cose si fanno così sporche, chiaro che sindacati e politici, in passato sempre proni al volere aziendale, finisce che si agitano come primedonne che all'improvviso si scoprono invecchiate e non più attraenti. Ed è proprio questo che sta accadendo all'interno del mondo del lavoro, stretto nel gelo della crisi. I padroni, che hanno come imperativo categorico quello di massimizzare i profitti, ora che c'è la crisi non possono più permettersi di spargere le briciole su chi sta sotto, e così, molto semplicemente, chiudono baracca e burattini e se ne vanno, lasciando politicanti e burocrati sindacali a bocca asciutta.
Questi ultimi non possono far altro che prendere atto della situazione, magari alzando un po' la voce contro “le scelte irresponsabili dell'azienda”, oppure elemosinare un po' di ammortizzatori sociali dallo Stato (tanto quelli li paga la collettività, mica l'Electrolux) con il non invidiabile risultato che la vera ricchezza, e cioè il lavoro, va perduta. Finiti infatti gli ammortizzatori sociali, dove andranno a bussare i tanti lavoratori rimasti a casa? Non si contano le aziende che chiudono o che licenziano (riducendo comunque la quantità di occupati) a Forlì: Ferretti, Dometic, Del Pardo, solo per fare i nomi più noti.
Tutto ciò è inaccettabile: il problema è che, approcciandosi alla cosa dal punto di vista di sistema, non c'è soluzione all'orizzonte...proprio perché in un sistema capitalista la proprietà dei mezzi di produzione è sacra e inviolabile...e infatti tutti i partiti borghesi (PD, PDL, Movimento 5 Stelle), che ben si guardano dal contrastare questo principio, nulla possono fare dinanzi a una simile problematica...con l'assurdo che è proprio la presunta forza d’opposizione M5S, attraverso il suo leader milionario Grillo, a scavalcare gli altri a destra sostenendo che l'Electrolux “fa bene perché in Italia si pagano troppe tasse”, senza spendere una sola sillaba sul destino di quei lavoratori che rischiano il posto o il salario. Con buona pace di chi vedeva in Grillo l'astro nascente della sinistra!
DA QUALE LATO DELLA BARRICATA?
Il vero discrimine, quindi, non è tra italiani o stranieri, tra giovani e vecchi, tra società politica e società civile, tra garantiti e precari.
Siamo divisi in classi! Da una parte ci stanno gli sfruttatori (industriali e banchieri), dall'altra ci sono gli sfruttati (i lavoratori salariati). In mezzo abbiamo i ceti medi, sempre più in via di proletarizzazione (piccoli imprenditori, commercianti, artigiani ecc.), sempre più a rischio di veder fagocitate le proprie piccole attività dai grossi squali della finanza e dell'industria.
Per garantire il paradiso alla minoranza più facoltosa, si caccia all'inferno la restante parte di popolazione. Occorre rendersi conto che il capitalismo non ha più nulla da offrire, ma solo da togliere.
È il sistema sociale che deve adattarsi alle esigenze dell'umanità, e non il contrario. Occorre dichiarare la bancarotta morale, economica, sociale e politica di un sistema agonizzante che ci calpesta oggi e che per il domani non promette nulla di buono. La crisi non è infatti assolutamente terminata, si sta al suo opposto approfondendo e cronicizzando.
Chi parla di “luce in fondo al tunnel” è nella migliore delle ipotesi un ingenuo, nella peggiore un truffatore.
A noi non interessa quindi amministrare l'esistente secondo le compatibilità di sistema, le respingiamo in toto. Non vogliamo un Comune rispettoso del Patto di Stabilità e desideroso di ottemperare ai vincoli di bilancio dati da Roma e da Bruxelles. Non ci avvolgiamo sotto il mantello maleodorante della legalità, non è e non sarà mai, nell'attuale società, una nostra parola d'ordine: come non vedere che la legalità borghese fa a cazzotti con un'idea anche minima di giustizia.
Se infatti sono assolutamente legali (e quotidiane) vere e proprie tragedie sociali come i licenziamenti, la precarietà, gli sfratti, è invece considerato illegale mettere in discussione il profitto fondato sulla proprietà dei mezzi di produzione. Non si capisce perché se è considerato lecito che i padroni licenzino i lavoratori, i lavoratori non possano licenziare i loro licenziatori. In ultima istanza, è questo che ci interessa principalmente: che la classe lavoratrice, trascinandosi dietro gli altri soggetti più o meno intensamente toccati dalla crisi (disoccupati, studenti, migranti, ceti medi impoveriti), prenda coscienza della propria forza, comprenda che c'è salvezza solamente lottando uniti, che il proprio destino è lo stesso e che i propri interessi sono contrapposti a quelli di chi sta in alto nella scala sociale. In Italia sono 16 milioni i lavoratori dipendenti: questa massa avrebbe una forza d'urto enorme, se solo riuscisse a superare le divisioni costruite ad arte da chi vuole tenerci buoni per continuare a fare il bello e il cattivo tempo.
Lavoratori! È il padrone ad aver bisogno di voi (finché non ne trova altri più a buon mercato in giro per il mondo), voi invece non avete bisogno del padrone. Il lavoro non è stato inventato dai padroni, il lavoro è sempre esistito come prerogativa umana che ci distingue dagli animali, il padrone molto furbescamente si è solo appropriato del lavoro altrui. Da queste opprimenti catene dobbiamo liberarci!
Ciò che più ci preme è quindi racchiuso in questo semplice concetto: ricondurre tutte le frammentate lotte parziali sul territorio, tutte le vertenze di fabbrica, tutte le battaglie progressive (studentesche, ambientali, femministe, antirazziste…) ad una prospettiva più generale di rivoluzione e di potere, tolto dalle mani della classe dominante e gestito direttamente dalla classe lavoratrice.
PERCHÈ CI PRESENTIAMO ALLE ELEZIONI BORGHESI?
È facile a questo punto prevedere la domanda del lettore: ma allora, se siete contro il potere borghese e le sue istituzioni, perché vi presentate alle elezioni?
Ci presentiamo alle elezioni proprio per tutelare l'interesse supremo della rivoluzione, secondo la miglior tradizione del marxismo rivoluzionario: irrompere nel teatrino della politica borghese con parole d'ordine che siano di rottura, costringere i partiti borghesi a confrontarsi con un programma dichiaratamente anti-sistema ed anti-capitalista. Sfruttare al massimo ogni spazio che si apre (e le elezioni sono uno di questi spazi) per fare campagna di agitazione rivoluzionaria.
A Forlì come a Firenze, a Pesaro o a Livorno, ovunque ne avremo la possibilità il Partito Comunista dei Lavoratori (PCL) presenterà proprie liste indipendenti, fuori e contro i poli borghesi (centro-destra, centro-sinistra e satelliti, grillismo) per condurre la lotta di classe anche dentro l'urna.
L'abbiamo già detto: non ci interessa amministrare l'esistente, ma trasformarlo. Non vogliamo un Comune a servizio dei padroni, ma una Comune rivoluzionaria dalla parte dei lavoratori e delle loro avanguardie in lotta, con un programma netto riassumibile in alcuni punti dirimenti:
1. Contro i licenziamenti, le chiusure o delocalizzazioni delle aziende: a sostegno delle lotte operaie, il Comune dei lavoratori si farà promotore di un coordinamento delle fabbriche in crisi o a rischio delocalizzazione, con delegati eletti e permanentemente revocabili, con l'obbiettivo di estendere questa forma di organizzazione della lotta al resto dell'Italia.
2. Esproprio senza indennizzo e nazionalizzazione sotto controllo operaio delle industrie che chiudono, licenziano o de localizzano. Se si usano risorse pubbliche per salvare un’azienda, pubblica deve essere la sua proprietà. 

3. Pretendiamo che si metta in piedi una cassa di resistenza operaia, per sostenere economicamente gli scioperi e le vertenze. Basta soldi ai burocrati sindacali e per finanziare faraoniche sedi sindacali, è ora che i soldi dei lavoratori vengano utilizzati per coprire i costi delle lotte!
4. Per il diritto alla casa: esproprio degli appartamenti sfitti di proprietà dei grandi gruppi immobiliari, delle banche, dei fondi assicurativi e del clero, per redistribuirli a chi ne ha bisogno e per calmierare l’indice degli affitti.

5. Tutti i servizi devono tornare ad essere di proprietà pubblica, non vogliamo privati che lucrino sui beni essenziali per  la popolazione: trasporti, acqua, luce, gas, nettezza urbana, manutenzione stradale, istruzione e sanità, con tariffe proporzionali al reddito. Assunzione a tempo indeterminato di tutti i dipendenti.
6. Reddito di cittadinanza (di almeno 1000 euro al mese) ai giovani in cerca di prima occupazione ed ai disoccupati (come leva per un aumento generalizzato dei salari, degli stipendi e delle pensioni).

7. Bilancio comunale trasparente e comprensibile, stipendio del sindaco e degli assessori pari allo paga di un impiegato.
8. Per un altro concetto di sicurezza: perché la sicurezza non è avere una telecamera ad ogni angolo, o più pattuglie di polizia nelle strade; la sicurezza è innanzitutto la garanzia di avere un lavoro, una casa, un’istruzione…tutti beni che ci vengono quotidianamente tolti da un capitalismo rapace e da amministrazioni complici. Riprendiamoci la vera sicurezza, che è quella sociale e non quella frutto di repressione e manette.

E ricordiamoci sempre che “chi sacrifica la libertà in nome della sicurezza, non merita né libertà né sicurezza!”.

9. Basta con gli inceneritori! Per il riciclo totale dei rifiuti prodotti e per il controllo della produzione nelle mani di chi lavora e di chi vive il territorio, PRODURRE MENO, PRODURRE MEGLIO.
10. Questione aeroporto: la privatizzazione del “Ridolfi” non deve passare, ed indipendentemente dalla vita futura dello scalo forlivese, i circa 100 lavoratori coinvolti dalla crisi del settore aeroportuale devono immediatamente essere ricollocati. Nessuno deve rimanere a piedi per le colpe di chi negli anni ha sperperato 6,5 mln di euro (soldi dei contribuenti) da regalare a compagnie aeree private in cambio di loro effimeri investimenti nell’aeroporto forlivese.
11. Le risorse economiche per realizzare tutto ciò possono arrivare dall’abolizione di ogni finanziamento pubblico ad aziende che non creano occupazione di qualità (licenziando o riducendo i salari e i diritti), dalla cancellazione degli aiuti a scuola e sanità privata e dall’abolizione del debito comunale con le banche, in prospettiva della nazionalizzazione del sistema bancario, in modo da finanziare solo le opere di utilità pubblica e non i profitti dei padroni.  

Proprio come fanno i nostri partiti gemelli, raccolti dentro il Coordinamento per la Rifondazione della Quarta Internazionale, dal Partido Obrero in Argentina al Partito Operaio Rivoluzionario in Grecia: da Buenos Aires ad Atene con lo stesso programma, riassumibile nello slogan coniato dai nostri compagni argentini e di facile traduzione: “Luchar, vencer, obreros al poder”.
Perché ciò che davvero conta non è la scelta tra la lira e l'euro, tra Roma e Bruxelles, ma tra quale classe comanda a Roma e a Bruxelles! Via i capitalisti sia da Roma sia da Bruxelles, potere a chi lavora!
Alle elezioni comunali del 25 maggio, a Forlì, vota
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